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◆«La corsa italiana verso l’euro è stata dura
per la situazione oggettiva dei bilanci
e per la diffidenza iniziale di alcuni Paesi»

◆«Per la sinistra che esprime il governo
di tredici dei quindici Stati dell’Unione
si pone ora una responsabilità enorme»

◆«I partiti di ispirazione socialista
esprimano una visione transnazionale
a cominciare dal voto di giugno»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ GIORGIO NAPOLITANO

«Prodi candidato del centrosinistra europeo»
Giorgio Napolitano in questi
lunghi e difficili anni della mar-
cia di avvicinamento all’euro è
stato tra i protagonisti assoluti.
Ora, lasciatoilministerodegliIn-
terni, sarà lui a guidare i Ds verso
le elezioni europee della prossi-
ma primavera. Parlare di Europa
con lui significa parlare di una
delle sue grandi passioni.Eallora
cominciamo dalle vicende di
questi giorni, la partenza a tutta
velocità della moneta unica, dal-
lo slancio che arriva verso una
più stringente unità politica del-
l’Unione.

Ora si parla di euro-euforia, ep-
pure l’esito non era certo sconta-
to. Ci sono stati momenti diffici-
li,resistenze.IlgovernatoreFazio
è tornato a dire in questi giorni
che nel 1995 l’Italia ha corso un
«rischio Messico», è stata insom-
maespostaalpericolodiunaban-
carotta.Eloscetticismosullapos-
sibilità di arrivare a questo risul-
tatononerasoloitaliano...

«Sì, ilproblemaerapiùgeneralee
riguardava tutta l’Europa. Ci si
interrogava sulla sostenibilità o
meno dell’obiettivo in quanto
tale, nella sua scadenza e nelle
sue condizioni. Ci sono stati di-
versi momenti in cui in Europa,
lasciamo un attimoda parte ildi-
scorsosull’Italia, siè ritenutoche
inquellascadenza, inquellecon-
dizioni (i parametri di Maa-
stricht) ci fosse un eccesso di rigi-
dità.Sièdiscussoanchesullapos-
sibilitàdiuna interpretazionedi-
versa degli stessi criteri senza po-
stularne la revisione (mi riferisco
in particolare alle proposte diGi-
scard D’Estaing, che avrebbero
meritato più ascolto). Insomma
l’aver realizzato l’obiettivo è sta-
to frutto di sforzi molteplici, del
superamento di difficoltà e riser-
ve che si potevano registrare nel-
la stessa Germania e nella stessa
Francia».

Ma il risultato ora è stato fulmi-
nante.

«Certo, ma il successo era tutt’al-
tro che scontato e di straordina-
rio significato come ora è più fa-
cile riconoscere. Poi c’è il discor-
so sull’Italia. Ora è più semplice
celebrare il cammino che dal
1992 al ‘98 ha consentito il risa-
namento deicontipubblici, l’ab-
battimento dell’inflazione, laca-
dutadeitassidi interesseequindi
ha permesso il rispetto dei criteri
diMaastricht.

Ma non dobbiamo dimentica-
re i momenti di drammatica
asprezzacheabbiamoattraversa-
to.LaleggeFinanziariachesegnò
sicuramente un svolta, quella
proposta dal governo Amato,
venne dopo una crisi finanziaria
che ci aveva portato sull’orlo del
collasso. Il governatore Fazio ha
ricordato i momenti difficili del
1995, e io, venendo ad anni più
recenti, non posso che associar-
mi alle sottolineature che nei
giorniscorsicisonostatedaparte
di Prodi, Ciampi e di altri del di-
lemmaassai serioincuicomego-
vernoci trovammo,specieall’in-
domani del vertice italo-spagno-
lo di Valencia, quando dovem-
morivedere lelineeelecifredella
Finanziaria per tentare il grande
balzo verso l’avvicinamento al 3
per cento nel parametro deficit-
Pil».

Ecco,difficoltà,incertezze.Mada
dove venivano: furono più pro-
blemi interni all’Italia o più resi-
stenze sul fronte dell’Europa? I
giornalihannotitolatotantevol-
te «La Germania non ci vuole», o
«L’Olanda non si fida dell’Ita-
lia»...

«Né nel governo, né nella mag-
gioranza che lo sosteneva si son
dovute affrontare difficoltà che
apparisseroinsormontabili,nep-
pure con Rifondazione comuni-
sta. E il consenso dei partiti che
erano direttamente impegnati
nella compagine di governo è
stato pieno e convinto. Al di là di
sfumature, magari non prive di
significato, sul modo di combi-
nare rigore finanziario e soste-
gno allo sviluppo in particolare
nel Mezzogiorno. Naturalmente
questo positivo quadro politico
dimaggioranzanonsignificache

sul piano interno l’impresa sia
statafacile.Evorreidirepiuttosto
per la resistenza oggettiva della
situazione di bilancio e ammini-
strativa da superare più che per i
problemi da affrontare nei rap-
porticonlepartisociali(determi-
nante è stato in effetti l’atteggia-
mento costruttivo dei sindacati)
e nei rapporti con le forze di op-
posizione schierate su posizioni
di scarsa comprensione e colla-
borazione».

Esulterrenoeuropeo?
«Non c’èdubbiochelapartitasia
statamoltodura.Chiaramentele
maggiori riservesonoa lungove-
nutedallaGermania,aldilàdelle
espressioni amichevoli del can-
celliere Kohl. E ai rappresentanti
tedeschi si affiancavano nella
diffidenza verso l’Italia rappre-
sentanti di altri paesi minori co-
me l’Olanda. C’è voluta una
grande fatica per convincere i
nostri partner più riluttanti che
l’ingresso dell’Italia non avrebbe
minato la credibilità dell’euro e
per dimostrare la nostra capacità
di onorare seriamente le prescri-
zioni di Maastricht. È stato già ri-
cordato quanto sia stato impor-
tante l’atteggiamento amiche-
vole della Francia del presidente
ChiracepoidelgovernoJospin».

La nascita della moneta unica ha
fattocompiereunbalzoinavanti
anchealdibattitosull’unitàpoli-
ticadell’Europa.Ilministrodelle
finanze francese Strauss-Khan

haparlatodell’eurocomeununo
straordinario «strumento politi-
co», mentre sono ora gli uomini
delle banche centrali come Tiet-
meyer a reclamare un rafforza-
mento del potere politico unita-
riodellaUe...

«La questione sarà senza dubbio
questa e ancora una volta c’è da
rifletteresulcorsochehanei fatti
seguito il processo di integrazio-
ne europea e che può apparire
contrastante con lo schema di
sviluppo lineare immaginato in
origine da personalità eminenti
dell’europeismo e del federali-

smo. Ricordiamo anche le pole-
michesull’Europadeimercantie
dei banchieri, su una priorità in
qualchemodoassuntadalla libe-
ra circolazione delle merci e dei
capitali, dal mercato unico o da-
gli accordi monetari rispetto allo
sviluppo della comunità sul pia-
no politico e istituzionale. Non
credo francamente che ci sia ora
da filosofeggiare troppo in un
senso o nell’altro. Nello Sme, nel
sistemamonetarioeuropeovara-
to nel 1978, Altiero Spinelli vide
uno strumento per rimettere in
moto il processo di integrazione.

Oggi nell’euro Delors vede “uno
shock integratore e federatore”.
Credo che sia giusto farsi guidare
daquestaispirazionemaconuna
forte avvertenza: uno sviluppo
nuovo verso l’unione politica
non è automatico e non verrà da
sé. È comprensibile che anchegli
uomini delle Banche centrali dei
singoli paesi e di quella europea
ne sentano la necessità. Infatti al
di là delle posizioni diverse e del-
le tensioni che potrebbero insor-
gere nel rapporto tra indipen-
denzaepoteridellabancacentra-
leeuropeadaunlatoepoteriere-
sponsabilità di governo dell’eco-
nomia da parte degli organi poli-
tici della Ue dall’altro, non c’è
dubbio che senza un più forte
quadro di riferimento e di guida
in senso politico anche la nuova
banca che è nata a Francoforte si
potrebbe trovare allo sbando.
Ma, ripeto, non ci saranno svi-
luppi automatici verso l’unione
politica.Occorronodecisionico-
raggiose, da parte dei quindici
governi nazionali riuniti nel
consiglio già nei prossimi mesi
sottolapresidenzatedesca».

Ecco, la Germania: nei giorni
scorsi il cancelliere Schröder ha
parlato della necessità di un rie-
quilibrio tra i paesi europei per
quanto riguarda il bilancio ma
hasoprattuttoallusoadunruolo
maggiore di quel paese all’inter-
nodell’Unione.Comeinterpreta-
requesteposizionicheamolti so-
noapparsepolemicheedure?

«Miparechecisiaunavolontàdi

caratterizzazione da parte del
nuovogoverno tedesco enonc’è
dubbio che essa sia legittima,po-
liticamente comprensibile e che
possa anche risultare feconda
purché sia accompagnata da
un’alta consapevolezza dell’esi-
genza di lavorare per soluzioni
concertate tra i quindici che fac-
ciano progredire la costruzione
europea e scioglien-
done i nodi più ur-
genti e non la bloc-
chino».

Oggi in Europa tre-
dicideiquindicigo-
verni che fanno
parte dell’Unione si
richiamano alla si-
nistra. È una condi-
zione straordinaria
che consegna pro-
prio alla sinistra
una difficile re-
sponsabilità insie-
me a unaecceziona-
le opportunità. Ne sarà all’altez-
za?

«Intanto mi pare ormai datato il
discorso sul ritardoconcui le for-
ze del socialismo europeo o, in
senso più ampio, della sinistra
europea sono giunte a ricono-
scersi e impegnarsi nel processo
di integrazione, rispetto alle for-
ze cristiano democratiche che di
quel processo possono rivendi-
care la primogenitura. Per quel
che riguarda la Germania, la Spd
nella sua esperienza di governo
finoal1982svolseunruoloinne-
gabile in senso europeistico. C’è

bisogno di ricordare che il siste-
ma monetario europeo resta le-
gato al nome di Schmidt, social-
democratico, non meno che a
quellodiGiscard?E,passandoal-
la Francia, c’è bisogno di ram-
mentare il ruolo europeista di
Mitterrand al cui nome resta tra
l’altro legata l’idea dell’euro non
meno che a quello di Kohl? Per

non parlare di quel
che ha rappresentato
la presidenza della
Commissionedapar-
te del socialista Jac-
ques Delors... È dav-
vero insostenibile
continuare a parlare
di una Europa demo-
cristiana, cioè voluta
dalle forze cristiano
democratiche, come
se solo ora, dopo le
svolte politiche in
Italia, in Inghilterra,
in Francia e Germa-

nia,cominciasselaprovadell’eu-
ropeismo per le forze socialiste,
perlasinistra».

Certo,eppurec’èqualcosadiecce-
zionale in quest’Europa così for-
tementeasinistraproprioinque-
stopassaggio...

«Nonc’èdubbio.Èfattoassoluta-
mente inedito la presenza di for-
zedisinistra intredicideiquindi-
ci governi dei paesi membri del-
l’Unione. E questo le pone di
fronte a responsabilità grandissi-
me nelmomento incui ilproces-
so di integrazione compie con
l’euro un salto di qualità, ma do-

manda anche nuovi sviluppi e
decisioni coraggiose in tempi ra-
pidi. Mi auguro che si mostri di
essere consapevoli di ciò nel
prossimo congresso del Partito
del socialismo europeo e nella
campagna per le elezioni euro-
peedigiugno.Bisogneràdavvero
fare uno sforzo per esprimere co-
me partiti di impronta socialista
una visione comune di respiro,
direi“transnazionale”,epercon-
durre una campagna elettorale
coerente con questa visione. E
sono fortemente preoccupato
per l’Italia. Vedo il rischio di an-
dare alle elezioni europee con
una frammentazione di liste e
candidature che tocchi il centro-
sinistra nel suo complesso e che,
d’altra parte, è favorita da una
legge elettorale che da troppe
parti ci si oppone ciecamente a
modificare.Vedoilrischiodipar-
ticolarismiepersonalismi,dical-
colipoliticoelettorali,dipartitoe
di gruppo, che non hanno nulla
a che vedere con i temi della co-
struzione europea e con il ruolo
da svolgere nel parlamento di
Strasburgo. Temo che tutto ciò
possa fatalmente immiserire e
deviarelacampagnaelettorale».

C’è un problema, tipicamente
italianoinquestacampagnaelet-
torale, anzi due. Da una parte la
particolarità della formula di
centrosinistra, che non è imme-
diatamente assimilabile alle al-
treesperienzeeuropee.Dall’altra
la candidatura di Romano Prodi
che viene avanzata (ieri sono tor-
nati sull’argomento sia D’Alema
che Veltroni) da molte parti e in
qualche caso in maniera tanto
brutale - penso a Cossiga - da ap-
parire come un tentativo di bru-
ciare il nome dell’expresidente
del Consiglio. Come influiranno
questidueproblemisullacampa-
gna elettorale europea e che deve
farelasinistra?

«Le forze di centrosinistra nel lo-
ro insieme dovrebbero impe-
gnarsi decisamente a contrastare
ogni strumentalizzazione delle
elezionieuropeeper farneun’oc-
casione seria di confronto sui
nuovi sviluppi da dare al proces-
so d’integrazione europea nella
fase apertasi con la nascita del-
l’euro. La sinistra in particolare, i
Democratici di sinistra, hanno
da fare un loro discorso, più net-
tamentecaratterizzatoinquanto
riferito all’esperienza del gruppo
socialista nel Parlamento euro-
peoealprogrammaelettoraleco-
mune che il Partito del sociali-
smo europeo sta per definire. È
tuttavia tipica della storia politi-
ca italiana una convergenza cre-
scente, a partire dagli anni set-
tanta, tra forze di centro - cattoli-
che e laiche - e forze di sinistra di
governo e di opposizione, sulle
scelte europeistiche. Edè stato ti-
pico del nuovo centrosinistra,
espressosi in questi anni nel go-
verno Prodi, uno straordinario
impegno comune a rendere coe-
rente, davvero conseguente,
l’europeismo abbracciato nel
passato da un ampio arco di for-
ze: questo ha significato assume-
re l’obiettivo dell’introduzione
della moneta unica con la parte-
cipazione dell’Italia e compire il
durissimo sforzo necessario a tal
fine».

E la candidatura di Romano Pro-
di?

«È proprio in questa luce che va
presentata - e può esserecompre-
sa anche fuori d’Italia - la candi-
datura Prodi. E perciò non ho ca-
pito il giudizio espresso di recen-
te da Barbara Spinelli secondo
cui Kohl e Prodi sarebbero stati
”sacrificati sull’altare della mo-
neta unica”. Non so quanto la
sconfittadiKohl siadaattribuirsi
al suo impegno per la moneta
unica. So per certo che non è
quellalachiaveperspiegarelaca-
duta del governo Prodi. E co-
munque c’è piena continuità -
tra l’altro impersonata da Carlo
Azeglio Ciampi - di indirizzo eu-
ropeistico tragovernoProdiego-
verno D’Alema. Anche qui è la
forza della candidatura diProdia
Presidente della Commissione
europea».

«Il suo impegno ha consentito l’incontro
tra l’europeismo socialista e quello cattolico»

ROBERTO ROSCANI
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SEGUE DALLA PRIMA

di soluzioni riformatrici coraggio-
se. Tuttavia il paese è complessiva-
mente cresciuto. I nostri partners
europei se ne sono accorti, gli ita-
liani, in grande maggioranza lo
sanno. Questi dati di partenza si
sono combinati con la volontà di
una classe di governo che ha fatto
della scelta europea la ragione del-
la propria legittimazione. La gran-
de differenza fra centro-destra e
centro-sinistra, se guardiamo al-
l’insieme di questi anni, sta pro-
prio nel fatto che lo schieramento
dell’Ulivo contiene tutte le ener-
gie più convintamente europeiste
e ha fatto dell’approdo europeo il
cardine della propria politica. In
Europa non entra quindi nè un
nano politico nè un nano econo-

mico.
Il messaggio che i partiti devo-

no rivolgere agli elettori deve con-
tenere anche la realtà dei vincoli
che, una volta entrati in Europa,
domineranno tutte le nostre scel-
te. Non è possibile una partecipa-
zione furba al processo di costru-
zione della nuova Europa. Quella
politica accattona che chiedeva
mance alle economie più forti per
mantenere intatti rapporti sociali
e feudi elettorali ha fatto il suo
tempo. Accettare vincoli non si-
gnifica solo accettare compatibili-
tà, ma vuol dire, ad esempio, av-
viare il più profondo processo di
modernizzazione della macchina
dello stato così che non si possa
più ripetere che stiamo con «fra-
telli maggiori migliori di noi».

Il messaggio che i partiti devo-
no rivolgere agli elettori deve con-
tenere, infine,il senso di una gran-
de sfida. Proviamo a dirlo con uno
slogan: deve svilupparsi un dop-

pio patriottismo, italiano e euro-
peo. La costruzione europea non
distrugge gli stati nazionali ma ne
modifica i compiti, non fa nascere
una popolazione europea ma mo-
difica il significato della cittadi-
nanza. Gian Enrico Rusconi, in un
bellissimo articolo apparso a fine
dicembre sul «Sole-24 ore», l’ha
descritto così: «Noi siamo cittadi-
ni italiani e europei nello stesso
tempo, ma non per questo siamo
cittadini tedeschi o francesi che
pure sono, come noi, contempo-
raneamente cittadini europei. ...
La “Repubblica europea” sarà ga-
rantita dall’attivarsi comunicativo
di cittadini che si riconoscono
partecipi di una identica anche se
conflittuale storia comune». Senza
la costruzione di un «ethos comu-
ne», ha scritto ancora Rusconi,
«l’Unione rimarrà un’impalcatura
di leggi e di provvedimenti econo-
mico-finanziari privi di autentica
carica identitaria, povera quindi

di forza di integrazione».
La sfida che le istituzioni ma so-

prattutto i partiti devono saper
raccogliere parte, per l’appunto,
da qui e comprende due ordini di
problemi. Il primo riguardo l’o-
biettivo minimo di non sminuire
la statura politica dell’Italia. Il mo-
do in cui in questi giorni è stata
posta la questione della candida-
tura di Romano Prodi alla presi-
denza della Commissione europea
non va in questa direzione. L’Ita-
lia non ha un diritto a pretendere
un alto incarico europeo più forte
di quello di altri paesi, ma per la
prima volta ha i titoli e il candida-
to adatto. I partners europei di
questo si devono e si possono
convincere. Perderemo un’occa-
sione, e ridurremo la statura poli-
tica dell’Italia, se questo passaggio
verrà vissuto in Europa come l’en-
nesima querelle italiana.

Il secondo ordine di problemi
riguarda la fisionomia che i partiti

si daranno anche in vista della
campagna elettorale europea. E‘
difficile dire ora quali e quanti
raggruppamenti si presenteranno
davanti agli elettori. Ma c’è un filo
comune che deve unire, ad esem-
pio, i partiti dell’Ulivo e del cen-
tro-sinistra ed è la comune visione
del modo in cui si prospetta la
partecipazione italiana alla svolta
inaugurata con l’euro. Gli obietti-
vi che i partiti si daranno per l’Ita-
lia e l’idea che verrà proposta sul-
l’Europa determineranno la scelta
degli elettori.

In una campagna tutta «italia-
na» e giocata al ribasso vinceran-
no le forze più populiste e dema-
gogiche. Se si riuscirà a trasmette-
re il senso del passaggio storico
che è davanti a noi, gli elettori eu-
ropei di cittadinanza italiana po-
tranno più facilmente orientarsi
verso le forze riformatrici e di pro-
gresso.

GIUSEPPE CALDAROLA

GLI
ITALOEUROPEI


